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La chiesa dei Santi Jacopo e Filippo si trova nella parte alta, quella medievale, dell'abitato di Certaldo, in provincia di 
Firenze, diocesi della medesima città. 
Si tratta di un edificio in stile romanico: al suo interno, oltre a numerose opere d'arte, si trovano le spoglie mortali del 
grande scrittore trecentesco Giovanni Boccaccio e di beata Giulia Della Rena, sua contemporanea e patrona di Certaldo. 
Adiacente alla chiesa si trova un delizioso chiostro e il complesso conventuale agostiniano, dove oggi è ospitato il Museo 
di arte sacra del luogo, con importanti opere provenienti anche da questa chiesa. 
La chiesa e il complesso conventuale sorsero probabilmente verso la fine del XII secolo, in contemporanea con lo 
sviluppo del nucleo fortificato del paese di Certaldo. La sua antica dedicazione era ai santi Michele e Jacopo. Il chiostro 
con colonnette in laterizio risale alla fine del XIV secolo. 
Nel Medioevo il complesso ospitò una comunità di canonici e, dal 1422, una agostiniana, che vi restò fino alla 
soppressione avvenuta nel 1783. 
Il convento, adiacente all'edificio ecclesiastico, è stato utilizzato fino agli anni novanta del Novecento da vari ordini 
religiosi per poi ospitare dal 2001 il Museo di Are Sacra. 
La chiesa, costruita in laterizio poggiante su una base in pietra arenaria, presenta un'unica ampia navata, conclusa da 
un'abside semicircolare. 
L'esterno mostra alcune decorazioni in cotto, come gli archivolti delle monofore e il coronamento dell'abside a mattoni 
disposti a dente di sega. Al di sopra della copertura dell'abside è una finestrella cruciforme affiancata da due piccoli 
rombi gradonati di derivazione pisana. 
La porta di accesso che oggi viene usata è frutto di un intervento del 1633: prima di questa data tutta l'area della piazza 
antistante la facciata era adibita a cimitero e quindi le porte di accesso alla chiesa erano quelle (lo sono tutt'oggi) 
collocate sul fianco della chiesa stessa e che si affacciano sull'odierna via Boccaccio. 
Il campanile, in linea con la facciata, presenta una copertura piramidale, frutto di un intervento di ripristino effettuato dalla 
Soprintendenza di Firenze negli anni sessanta del Novecento: la copertura originale era stata demolita nell'Ottocento per 
poter rialzare la cella campanaria, come si può vedere in alcune vecchie immagini. 
L'interno oggi si presenta assai spoglio, con la cortina di mattoni a vista, dopo i radicali restauri promossi dalla 
Soprintendenza di Firenze nel corso degli anni sessanta del Novecento. In questa occasione furono rimosse tutte le 
decorazioni che erano state realizzate ad imitazione delle decorazioni romaniche della cattedrale di Piperno negli 
ultimissimi anni dell'Ottocento e i primissimi del Novecento. 
Il soffitto è sorretto da una teoria di enormi capriate di legno. 
Sotto un altare entro una nicchia riposano, in un'urna realizzata nel 1689, le spoglie mortali della Beata Giulia Della 
Rena: sulla mensa di questo altare è stata collocata nel 2001, in occasione dell'apertura del Museo di arte sacra, una 
predella della seconda metà del secolo XV nella quale sono raccontati i miracoli della Beata Giulia. 
Indubbiamente l'"inquilino" più conosciuto è Giovanni Boccaccio, il cui sepolcro è segnalato da una grande lastra 
marmorea pavimentale, al centro della navata, realizzata tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo, replicante con poche 
varianti il famoso affresco di Andrea del Castagno facente parte della celeberrima serie di uomini illustri da lui dipinta, 



oggi agli Uffizi. Attenzione: le spoglie del Boccaccio non sono sotto la lastra citata, bensì sotto una piccola mattonella 
bianca nelle immediate vicinanze. 
Numerose sono le opere d'arte ivi conservate. 
Entrando, sulla destra, sulla mensola d'altare della sepoltura della Beata Giulia Della Rena troviamo la citata predella 
con le storie della vita della Beata. II primo episodio rappresenta il Miracolo del bambino salvato dalle fiamme; il secondo 
mostra il Miracolo dei fiori freschi spuntati miracolosamente, anche durante l'inverno, nella cella della Beata. Seguono le 
Esequie della Beata, e l'ultimo episodio, il Salvataggio del cavaliere; ai due lati estremi vediamo uno stemma riferito alla 
famiglia Tinolfi, nobile famiglia fiorentina con i quali Beata Giulia era imparentata. 
Due cibori in terracotta invetriata sono disposti ai lati dell'abside. Quello di sinistra, più antico, è opera di Benedetto 
Buglioni e fu donato dal Vicario Ludovico Pucci nel 1499 - 1500. Il secondo invece fu realizzato dalla bottega di Andrea 
della Robbia e fu donato dal Vicario Ristoro d'Antonio Serristori nel 1502 - 1503. 
Più tarda dei due cibori, databile verso il 1520 ca., è una grande pala d'altare (cm 200 x 111), anch'essa di terracotta 
invetriata, uscita dalla bottega di Giovanni della Robbia, con la Madonna della Neve con i santi Antonio e Bartolomeo: la 
pala era stata eseguita per la chiesa di San Martino a Maiano, poco distante da Certaldo, ed è stata qui trasferita per 
motivi di sicurezza. 
In una nicchia, scoperta nel 1861, alla sinistra di chi entra sta invece un affresco trecentesco (1315 - 1320 ca.) con una 
Madonna con Bambino e i santi Jacopo e Pietro, con donatrice, opera di Memmo di Filippuccio, pittore che ha lavorato 
anche a San Gimignano. 
Sullo stesso lato è anche il cenotafio di Boccaccio con un busto di marmo scolpito da Giovan Francesco Rustici, 
commissionato nel 1503 dal Vicario Lattanzio Tedaldi, collocato sopra l'epitaffio dettato dall'umanista Coluccio Salutati. 

 


